


SALA CONGRESSI HOTEL AMBASCIATORI FIUGGI

Programma dei lavori
		  27 aprile 2026
ore 12:00	 Registrazione delegati e delegate presso l’accoglienza nella Hall

ore 13:00	 Pranzo a Buffet – Sala ristorante 

ore 14:00 	 Apertura Lavori Congressuali

Inno Nazionale

Elezione Presidente del IV Congresso Nazionale

Elezione Commissione Verifica Poteri – Comitato Elettorale

Commissione Documento Finale

Relazione Segretario Generale uscente 
Marco Commissari

Dibattito delegati e delegate

Intervento Segretaria Generale UIL FPL 
Rita Longobardi

Intervento Segretario Generale Federazione UIL Scuola Rua 
Giuseppe D’Aprile

Intervento del Tesoriere UIL 
Benedetto Attili

Intervento del Segretario Generale UIL 
Pierpaolo Bombardieri 

ore 20:00	 Cena a Buffet – Sala ristorante

		  28 aprile 2026

ore 9:00		 Dibattito delegati e delegate 

Adempimenti Statutari

Delibere congressuali

Elezione: Consiglio Nazionale – Esecutivo Nazionale – 
Segretario Generale – Segreteria Nazionale – Tesoriere

Intervento Segretario Generale Eletto

Delibera congressuale documento finale

Intervento Segretario Organizzativo UIL 
Emanuele Ronzoni

ore 14:30	 Pranzo a Buffet - Sala ristorante



Abruzzo

Segretario Generale	 Marco Angelini 

Segretari regionali	 Serena Tiberi, Agata Tiberi, Goffredo De Carolis, 

			   Armando Di Pietro 

Tesoriere		  Ciro Marzigliano

Basilicata

Segretario Generale	 Marilena Amoroso

Segretari regionali	 Luciano Scarano, Luigi Nardiello

Tesoriera		  Patrizia Sacco 

Calabria

Segretario Generale	 Vincenzo Brancaccio

Segretari regionali	 Annamaria Bria, Amelia Canale, 

			   Matteo Attilio Marino, Alessandra Greco, 

			   Tommaso Caloieri 

Tesoriere		  Francesco De Luca

Campania

Segretario Generale	 Maria Rosaria Cuocolo

Segretari regionali	 Ciro Marino, Davide Cannavina, 

			   Anna Maria Lubrano Lavadera 

Tesoriere		  Maurizio Ranieri Tenti

Emilia-Romagna

Segretario Generale	 Raffaele Pileggi 

Segretari regionali	 Elena Zaccheroni, Paola Coco, Chiara Sirk, 

			   Giuseppe Trentola

Tesoriere		  Tommaso Migliaccio 

Friuli-Venezia Giulia

Segretario Generale	 Massimiliano Orel

Lazio

Segretario Generale	 Fabrizio Monteleone

Segretari regionali	 Paolo Cefali, Vincenzo Cestari, Ciancarelli Chiara,

			   Fernanda Curto, Luca Mauro, Augusto Sassara,

			   Adriano Ungherini 

Tesoriera		  Simona De Gasperi

Liguria

Segretario Generale	 Marco Striseo 

Segretari regionali	 Giuseppe Bruno, Paola Cammarata, Paola Parodi,

			   Giacomo Ottonello

Lombardia

Segretario Generale	 Jean Masciullo 

Segretari regionali	 Manuela Lanzafame, Clara Rolandi,	 Luca Garlaschelli 

Tesoriere		  Francesco Spadini

Segreterie Regionali UIL RUA



Marche

Segretario Generale	 Piero Polidori 

Segretarie regionali	 Ilaria Biagiotti, Serena Giordani 

Tesoriere		  Luciano Prozzi

Molise

Segretario Generale	 Andrea Cutillo 

Segretari regionali	 Mimmo Polidori, Rosina D’Addario

Piemonte/ Valle d’Aosta

Segretario Generale	 Rita Romagnolo 

Segretarie regionali	 Francesca Momo, Angela Nunnari

Tesoriera		  Cosima Maria De Gironimo

Puglia

Segretario Generale	 Maria Antonietta Colagiero

Segretari regionali	 Tiziano Margiotta, Stefano Iorio

Tesoriere		  Franco Papolla

Sardegna

Segretario Generale	 Giampaolo Dore 

Segretari regionali 	 Giovanni Sanna, Marco Chessa, Luciano Scalas,

			   Tiziana Mascia

Tesoriera		  Stefania Idini

Sicilia

Segretario Generale 	 Angelo Alessandrino

Segretari regionali 	 Francesca Acaccia,Placido Alaimo, 

			   Francesco Di Girolamo, Giuseppe Ventura,

			   Raffaele Ziino, Alfredo Lopresti

Tesoriere		  Umberto Trimboli

Toscana

Segretario Generale	 Carmine Lettieri

Segretari regionali	 Ivonia Salituri, Stefania Eutropi, Simone Madioni,

			   Tiziana Ammendola 

Tesoriera		  Elisa Pucciarmati

Trentino-Alto Adige

Segretario Generale	 Filippo Moser

Umbria

Segretaria Generale	 Barbara Brindisi

Segretari regionali	 Antonio Zurino, Christian Nardella,

			   Beatrice Belfiore, Stefano Bittarelli

Tesoriera		  Ilaria Berti

Veneto

Segretario Generale	 Marco Gismondo

Segretari regionali	 Rosaria Perchiunno, Gianmarco Morando, 

			   Daniela Gianese

Tesoriera		  Nicoletta Coccia

Segreterie Regionali UIL RUA



TESI IV CONGRESSO NAZIONALE
FEDERAZIONE UIL SCUOLA RUA
SETTORE RUA
“Sapere, Creare, Innovare: è Lavoro, è Futuro”

PREMESSA GENERALE

Il Sistema dei Saperi come Motore dello Sviluppo Nazionale

Il settore  RUA si presenta al IV Congresso Nazionale con una consapevolezza chiara 

e non più rinviabile: il sistema dei saperi, articolato nei settori dell’Università, degli Enti 

Pubblici di Ricerca e dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica, rappresenta 

l’asse strategico irrinunciabile per lo sviluppo culturale, sociale ed economico del 

Paese.

“Sapere, Creare, Innovare: è Lavoro, è Futuro” non è soltanto lo slogan di questo 

Congresso, ma la sintesi di una visione politica precisa: senza saperi non c’è sviluppo, 

senza lavoro dignitoso non c’è futuro. Non si tratta di ambiti separati, ma di un sistema 

unitario che storicamente ha costruito la forza del Paese. Le Università italiane, dalle 

loro origini medievali fino alle grandi istituzioni pubbliche contemporanee, hanno 

formato generazioni di cittadini, professionisti e ricercatori. Le istituzioni dell’AFAM 

affondano le loro radici nella tradizione artistica e musicale che ha reso l’Italia un 

riferimento globale. Gli Enti Pubblici di Ricerca operano oggi nei settori più avanzati 

dell’innovazione scientifica e tecnologica, contribuendo direttamente al benessere 

collettivo e alla crescita economica.

Questo patrimonio non è soltanto eredità storica, ma responsabilità politica. Eppure, 

il sistema dei saperi attraversa oggi una crisi di attrattività senza precedenti. A fronte 

di richieste crescenti in termini di qualità, produttività e competitività internazionale, 

si registra una progressiva perdita di potere d’acquisto, una diffusione strutturale del 

precariato e una carenza di prospettive professionali. Si è determinato un paradosso 

non più accettabile: lo Stato chiede eccellenza, ma offre instabilità.

Il rischio è che le nostre istituzioni diventino luoghi di passaggio, nei quali si formano 

competenze che vengono poi disperse verso il settore privato o verso l’estero. Questo 



fenomeno rappresenta una perdita economica, ma soprattutto un arretramento 

sociale e civile, che indebolisce la funzione pubblica dei saperi. Non possiamo 

continuare a governare Università, Enti pubblici di ricerca e AFAM dentro un contenitore 

contrattuale che non ne riconosce fino in fondo le specificità, le missioni, le dinamiche 

professionali e la dimensione internazionale. Non possiamo accettare che l’assetto 

negoziale sia in ritardo rispetto all’assetto istituzionale.

Partiamo dai numeri, perché la politica sindacale senza dati rischia di diventare 

retorica. Nel 2025 la spesa italiana in Ricerca e Sviluppo si colloca intorno all’1,5% 

del PIL. La media europea supera il 2,2%. Paesi come Germania e Francia si collocano 

stabilmente sopra il 2,5%, con punte vicine o superiori al 3%. La componente pubblica 

italiana si attesta attorno allo 0,5% del PIL. È un divario strutturale, non episodico. Il 

finanziamento complessivo del sistema della ricerca pubblica continua a muoversi su 

stanziamenti inferiori al miliardo di euro annuo per il funzionamento ordinario.

Le risorse del PNRR hanno introdotto un volume straordinario di investimenti, ma per 

definizione temporaneo. Non possiamo confondere l’eccezione con la regola. Senza 

un incremento strutturale del finanziamento ordinario, il sistema tornerà a soffrire 

di cronica insufficienza. Per queste ragioni, la UIL Settore RUA afferma con forza un 

principio non negoziabile: il lavoro non è merce. Non può esistere qualità delle istituzioni 

senza dignità del lavoro. Il precariato, ormai divenuto strutturale, deve essere superato 

con una scelta politica chiara.

La nostra azione sindacale per il prossimo quadriennio si fonda su obiettivi precisi: il 

recupero reale del potere d’acquisto, lo sblocco del salario accessorio e il superamento 

dei vincoli che limitano la contrattazione, insieme a un piano straordinario di 

stabilizzazione del personale. Rimettere al centro il lavoro significa rafforzare 

l’intero sistema dei saperi. A questi impegni si affianca con forza la posizione 

della UIL sull’introduzione dell’intelligenza artificiale nei contratti del pubblico 

impiego: l’innovazione deve essere governata e contrattata, non subita. L’utilizzo 

delle tecnologie di AI deve avvenire nel pieno rispetto dei diritti delle lavoratrici e 

dei lavoratori, garantendo trasparenza negli algoritmi, tutela della professionalità, 

formazione continua e nessuna sostituzione indiscriminata del lavoro umano. La UIL 

sostiene l’inserimento nei contratti di specifiche clausole che regolino l’uso dell’AI, 

prevedendo il coinvolgimento delle parti sociali, la valorizzazione delle competenze e 

la salvaguardia della qualità dei servizi pubblici.

Arretrare su Università, Ricerca e AFAM significherebbe condannare il Paese a un 

declino economico, sociale e culturale. Investire in questi settori significa invece 

generare progresso, occupazione qualificata e valore per l’intera collettività.

UNIVERSITÀ

Difesa del Sistema Nazionale e Rilancio Strategico

Il sistema universitario italiano si trova oggi di fronte a una sfida decisiva. Accanto 

a realtà di eccellenza riconosciute a livello internazionale, persistono squilibri 

territoriali e difficoltà finanziarie che mettono a rischio il carattere nazionale e 

pubblico dell’istruzione universitaria. Non è accettabile che il diritto allo studio e la 

qualità della formazione siano condizionati dal territorio di appartenenza. Il sapere 

non può dipendere dal codice postale. Per questo la UIL Settore RUA rivendica con 

forza il ruolo centrale dello Stato come garante dell’equilibrio del sistema, attraverso 

politiche di finanziamento capaci di sostenere tutti gli atenei e prevenire fenomeni di 

desertificazione culturale.

L’autonomia universitaria deve essere difesa come principio fondamentale, ma non 

può tradursi in isolamento istituzionale o in competizione squilibrata tra atenei. Serve 

una visione nazionale capace di coniugare autonomia e responsabilità pubblica. 

All’interno di questo quadro, emerge con forza il tema dell’organizzazione del lavoro. Il 

personale tecnico-amministrativo è oggi chiamato a gestire processi complessi, legati 

alla digitalizzazione, all’internazionalizzazione e alla gestione di risorse strategiche. 

Tuttavia, nell’ambito dell’autonomia, viene spesso tenuto fuori dalle scelte della 

governance, tradendo il principio di partecipazione e inclusione che porta con sé la 

responsabilità delle scelte. Inoltre, continua a essere inquadrato in sistemi professionali 

non più adeguati.

La nuova revisione dell’ordinamento prevista dal CCNL 2019/21 non è ancora sufficiente 

per consentire un effettivo riconoscimento delle competenze esercitate che 

permetta la costruzione di percorsi di carriera certi, basati sul merito e sull’esperienza. 

La valorizzazione del personale rappresenta una condizione essenziale per rendere le 

università più attrattive e stabili come offerta di lavoro. Allo stesso tempo, il rapporto 

tra università e sistema produttivo deve essere rafforzato all’interno di una cornice 

pubblica. L’università deve essere protagonista dello sviluppo del Paese, capace di 



anticipare i bisogni e orientare i processi di innovazione senza subordinarsi a logiche 

di breve periodo. L’offerta formativa deve tenere conto del territorio di riferimento, 

soprattutto in quelle aree in cui è evidente il fenomeno dello spopolamento.

Questo fenomeno dovrebbe essere contrastato attraverso scelte strategiche basate 

su una maggiore sinergia tra formazione e valorizzazione del potenziale economico 

e delle risorse locali. Solo integrando istruzione, innovazione e sviluppo territoriale è 

possibile creare opportunità concrete e sostenibili per le nuove generazioni.

Il sistema delle Aziende Ospedaliero-Universitarie (AOU) costituisce un’infrastruttura 

strategica per il Paese, poiché in esso si realizza l’integrazione tra assistenza, 

formazione e ricerca. Questa integrazione rappresenta un patrimonio nazionale che 

non può essere frammentato o ricondotto a logiche regionali. In tale prospettiva, 

l’articolo 33 della Costituzione riconosce l’autonomia delle Università e attribuisce 

allo Stato la responsabilità di garantirne l’unitarietà. Le AOU devono essere ricondotte 

a un quadro di governance nazionale che assicuri uniformità, qualità e continuità dei 

percorsi formativi.

L’esperienza della pandemia da COVID ha reso evidente quanto sia indispensabile 

un sistema sanitario-universitario coordinato. La crisi ha mostrato i limiti della 

frammentazione territoriale e ha evidenziato il ruolo decisivo delle AOU. Pertanto, 

è necessario che il sistema delle AOU venga riconosciuto come bene strategico 

nazionale attraverso un quadro normativo statale che assicuri: uniformità dei modelli 

organizzativi, tutela dell’autonomia universitaria, coerenza dei percorsi formativi, 

integrazione stabile tra Università e Servizio Sanitario Nazionale, capacità di risposta 

unitaria alle emergenze e superamento delle attuali disomogeneità territoriali.

A rafforzare questo impianto interviene l’articolo 117, comma 2, lettera n) della 

Costituzione, che attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in materia di 

istruzione universitaria e di ordinamento civile. In tali ambiti rientrano la disciplina delle 

professioni sanitarie, i percorsi formativi, le scuole di specializzazione e i rapporti di 

lavoro del personale universitario. Ne deriva che l’assetto organizzativo delle AOU – così 

come ogni eventuale trasformazione o unificazione – richiede un intervento normativo 

nazionale, non potendo essere rimesso a iniziative regionali che inciderebbero su 

materie riservate alla competenza statale.

ENTI PUBBLICI DI RICERCA

La condizione della ricerca pubblica italiana non può più essere raccontata con le parole 

della normalità. Non siamo di fronte a una fase difficile destinata a riassorbirsi con il 

tempo, ma a un blocco strutturale che riguarda carriere, retribuzioni, riconoscimento 

professionale e prospettive di sviluppo. È un blocco silenzioso e progressivo, che non 

produce titoli di giornale ma che, giorno dopo giorno, impoverisce il lavoro di chi tiene 

in piedi laboratori, infrastrutture scientifiche, servizi tecnici e amministrativi, senza i 

quali la ricerca in Italia si fermerebbe.

Il nodo politico è chiaro: non esiste innovazione senza lavoro qualificato riconosciuto. 

E oggi questo riconoscimento manca. Negli enti si opera con competenze sempre 

più elevate, responsabilità crescenti e livelli di complessità pienamente comparabili 

ai principali sistemi europei, ma a questa evoluzione del lavoro reale non corrisponde 

un’adeguata valorizzazione. Le carriere restano lente e incerte, le progressioni 

diventano eccezioni e non percorsi fisiologici, mentre competenze ed esperienza non 

trovano un riconoscimento coerente né nell’inquadramento né nella retribuzione. Si 

lavora stabilmente oltre il livello formalmente riconosciuto, trasformando l’eccezione 

in regola.

È qui che si misura la distanza tra il racconto della centralità della ricerca e la 

quotidianità vissuta ogni giorno negli enti. Una distanza che non può più essere 

colmata con interventi marginali, ma richiede un cambiamento strutturale. Serve un 

nuovo modo di valorizzare adeguatamente il lavoro della ricerca oggi, riconoscendone 

le responsabilità scientifiche, tecniche e gestionali e assicurando percorsi di sviluppo 

definiti, trasparenti e sostenuti da risorse strutturali.

Accanto alle carriere, il tema salariale è altrettanto centrale. Il blocco del salario 

accessorio, fermo a vincoli ormai fuori dal tempo, ha progressivamente compresso 

le retribuzioni e impedito di riconoscere economicamente responsabilità aggiuntive, 

specializzazioni e funzioni di coordinamento. Non è solo una questione economica, 

ma di dignità del lavoro pubblico della conoscenza. Superare questo blocco significa 

restituire alla contrattazione la capacità di riconoscere il lavoro effettivamente svolto 

e finanziare in modo stabile la valorizzazione professionale.



In questo quadro si inserisce una delle criticità più profonde del sistema: il precariato, 

che negli Enti pubblici di ricerca ha ormai assunto un carattere strutturale. Migliaia di 

lavoratrici e lavoratori garantiscono attività essenziali attraverso contratti temporanei 

o forme di lavoro instabile, spesso per anni, senza alcuna reale prospettiva di 

stabilizzazione. A differenza di altri settori, qui il precariato non è una fase di ingresso, ma 

una condizione permanente che riguarda funzioni centrali e responsabilità operative 

rilevanti. Il sistema, così, continua a formare competenze altamente qualificate senza 

creare le condizioni per trattenerle.

È dentro questa contraddizione che si alimenta la fuga dei cervelli. Negli ultimi anni 

il fenomeno ha assunto dimensioni strutturali: tra il 2011 e il 2024 si stimano circa 

630.000 giovani tra i 18 e i 34 anni che hanno lasciato l’Italia. Il dato più rilevante è 

qualitativo: si tratta in larga parte di persone con livelli di istruzione medio-alti, formate 

anche attraverso investimenti pubblici. Negli Enti pubblici di ricerca il meccanismo 

è ancora più diretto: il sistema forma competenze avanzate, le inserisce in percorsi 

precari e, quando queste maturano pienamente, non è in grado di offrire una prospettiva 

stabile. A quel punto, lasciare il Paese diventa una scelta quasi obbligata.

Di fronte a questa situazione, l’esigenza di un nuovo ordinamento professionale è 

diventata centrale e non più rinviabile. L’attuale sistema non riesce più a rappresentare 

adeguatamente il lavoro reale svolto negli enti. Sempre più spesso il personale è 

chiamato a gestire progetti complessi, coordinare attività e assumere responsabilità 

elevate senza che ciò trovi un adeguato riconoscimento formale. Per questo, la 

revisione delle declaratorie non è un intervento tecnico, ma una riforma necessaria 

per riallineare responsabilità, inquadramenti e trattamento economico, affermando 

un principio fondamentale di equità.

Infine, nessuna riforma potrà essere pienamente efficace senza affrontare il tema 

della governance. L’attuale frammentazione delle competenze tra diversi ministeri 

e livelli decisionali indebolisce la capacità di indirizzo strategico e disperde risorse e 

priorità. Nonostante le eccellenze riconosciute a livello internazionale, il sistema fatica 

a tradurre questo patrimonio in sviluppo strutturato e innovazione diffusa.

Per uscire da questa condizione è necessaria una scelta politica chiara: costruire 

una governance unitaria della ricerca pubblica, capace di definire priorità nazionali, 

coordinare gli strumenti e garantire coerenza tra programmazione e finanziamenti.

La ricerca pubblica italiana non chiede privilegi, ma riconoscimento. Non chiede 

eccezioni, ma regole giuste. Non chiede promesse, ma scelte strutturali e non più 

rinviabili.

ALTA FORMAZIONE ARTISTICA MUSICALE E COREUTICA

Dalla Riforma alla Piena Dignità Accademica

Il settore dell’Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica rappresenta una delle 

espressioni più alte dell’identità culturale del Paese. Tuttavia, permane una distanza tra 

il riconoscimento istituzionale e le condizioni reali di lavoro. Il processo di riforma deve 

essere completato attraverso un sistema pienamente integrato nell’alta formazione 

europea, dotato di una governance chiara e stabile.

Uno dei principali elementi di criticità riguarda il mancato riconoscimento del lavoro 

svolto, in particolare dalla docenza. Le attività accademiche e di ricerca restano spesso 

invisibili. A questo si aggiunge la condizione del personale tecnico-amministrativo, 

penalizzato da un sistema che non offre reali prospettive di crescita. È necessario 

avviare una revisione profonda dell’ordinamento professionale che riconosca le 

competenze esercitate.

Il precariato rappresenta un ulteriore fattore di debolezza che richiede un piano di 

stabilizzazione e investimenti sulla pianta organica. La UIL Settore RUA ribadisce inoltre 

la necessità della piena parificazione della docenza AFAM con quella universitaria: non 

possono esistere percorsi accademici di serie B.

CONCLUSIONI

Un Impegno per il Futuro

Il IV Congresso Nazionale della UIL Settore RUA è un passaggio politico decisivo. Dalle 

analisi emerge una contraddizione: si chiede eccellenza ma si offrono precarietà e 

carriere incerte. La UIL Settore RUA afferma che non esiste innovazione senza lavoro 

dignitoso e non esiste sviluppo senza investimento pubblico nei saperi.



L’impegno per il prossimo quadriennio si concentra su: recupero del potere d’acquisto, 

superamento del precariato, costruzione di ordinamenti professionali adeguati, 

rilancio della contrattazione e riconoscimento del sistema dei saperi come ecosistema 

unitario. Queste sono scelte strategiche per il Paese. Senza un sistema pubblico dei 

saperi forte, l’Italia perderà competitività e coesione sociale.

Bisogna ricostruire un’alleanza sociale attorno al valore del sapere. Il lavoro 

della conoscenza non chiede attenzione, ma rispetto e scelte politiche. Nessun 

cambiamento sarà possibile senza la partecipazione attiva dei lavoratori. La UIL 

Settore RUA sceglie il rilancio, rifiuta il declino e rivendica il ruolo pubblico del sapere 

come fondamento della democrazia. Il futuro si costruisce insieme. Sapere, Creare, 

Innovare: è Lavoro, è Futuro.



27 E 28 APRILE 2026
Ambasciatori Place Hotel

Via dei Villini, 8 - Fiuggi (FR)

IV CONGRESSO NAZIONALE
della Federazione UIL

Scuola RUA - Settore RUA
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